
In Marmolada. Il 55enne 
ha riportato un trauma 
alla caviglia: è stato lui a 
dare l’allarme

TRENTO. I sindacati del pubblico 
impiego dopo tanto tempo si ri-
trovano  tutti  uniti  contro  la  
riorganizzazione degli orari de-
gli uffici provinciali decisa dalla 
giunta Fugatti. La nuova orga-
nizzazione con orari  spalmati  
su 12 ore (dalle 7.30 di mattina 
alle 19.30) e in qualche caso con 
previsione di rientro anche il sa-
bato mattina entrerà in vigore 
da lunedì prossimo, ma i rap-
presentanti dei lavoratori pro-
mettono battaglia.

I motivi sono tanti e vanno 
ben oltre lo stereotipo del pro-
vinciale fannullone. «I provve-
dimenti  adottati  -  spiegano  
Cgil, Cisl, Uil e Fenalt in una no-
ta congiunta - sono gravi per-
ché escludono le rappresentan-
ze dei lavoratori dal confronto e 
intervengono in modo unilate-
rale sul rapporto di lavoro e sul-
la riorganizzazione dei servizi; 
perché sono immotivati, fonda-
ti su presupposti assolutamen-
te generici, privi di approfondi-
menti e dati su necessità effetti-
ve relative a servizi indifferibili 
da rendere in presenza per le at-
tività di supporto alle imprese e 
ai cittadini nella fase di ripresa, 
con l’attivazione di orari straor-
dinari serali e di sabato; perché 
non servono né ai cittadini né 
alle imprese, che non hanno af-
fatto bisogno di presenziare fisi-
camente gli uffici provinciali la 
sera e il sabato, ma hanno inve-
ce bisogno di una amministra-
zione tecnologicamente avan-
zata; perché sono contradditto-
ri, in quanto richiamano il ca-
rattere di urgenza legata all’e-
mergenza sanitaria che richie-

derebbe,  al  contrario  e  come  
previsto da norme e protocolli 
nazionali  e  locali,  l’adozione  
del lavoro agile; perché non ten-
gono in alcuna considerazione 
le ricadute sui tempi di concilia-
zione dei dipendenti, le cui diffi-
coltà nella gestione e nell’accu-
dimento di figli e/o anziani do-
vrebbero essere ben presenti a 
una  giunta  tuttora  alle  prese  
con la questione della riapertu-
ra di nidi e materne». Per que-
ste ragioni Fp Cgil, Cisl Fp, Uil 
Fpl e Fenalt chiedono di «bloc-
care questa follia e contestano 
la definizione di “privilegiati e 
fannulloni” fatta nei confronti 

dei dipendenti pubblici anche 
da questa Giunta provinciale: i 
dipendenti  in  smart  working  
hanno garantito tutti i servizi 
pubblici nel periodo di lockdo-
wn ai cittadini trentini, riorga-
nizzandosi nel giro di 1 settima-
na autonomamente e con mez-
zi propri». 

La protesta decisa dai sinda-
cati  si  manifesterà  in  diverse  
forme: dichiarazione dello sta-
to di mobilitazione del persona-
le; impugnazione dei provvedi-
menti per carenza e contraddit-
torietà delle motivazioni, con-
trasto con le norme per la sicu-
rezza Covid-19, condotta anti-

sindacale; verifica delle condi-
zioni  del  mantenimento  del  
marchio “Family Audit” a cau-
sa dell’introduzione – da parte 
del datore di lavoro - di misure 
che contrastano  coi  fini  e  gli  
obiettivi di conciliazione fami-
glia-lavoro, presupposti fonda-
mentali per il  riconoscimento 
del marchio.

I sindacati, infine, avanzano 
anche delle proposte, tra cui: at-
tivazione di un tavolo di con-
fronto sindacale sul tema della 
riorganizzazione; individuazio-
ne delle attività indifferibili da 
rendere in presenza e valorizza-
zione del lavoro agile.

TRENTO. È stato trascinato dalla 
valanga per circa 300 metri, ma 
è riuscito a restare sempre in su-
perficie tanto che ha riportato 
“solo” un trauma alla caviglia. È 
stato lo stesso 55enne di Bolzano 

a chiamare i soccorsi. Telefona-
ta che è arrivata al 112 poco pri-
ma delle 13 di ieri. Il coordinato-
re dell'area operativa Trentino 
settentrionale del soccorso alpi-
no ha chiesto l'intervento dell'e-
licottero che ha verricellato sul 
posto il tecnico di elisoccorso. 
L'uomo, dopo le prime valuta-
zioni, è stato stabilizzato, imba-
rellato e recuperato a bordo tra-
mite il verricello per il trasferi-

mento all'ospedale di Cavalese. 
È stata esclusa la possibilità che 
altre persone siano state travol-
te dalla valanga. Pare ce la valan-
ga sia stata provocata dal passag-
gio,  con gli  sci  del  bolzanino.  
Quasi in contemporanea c’è sta-
to un altro intervento di soccor-
so per un 70enne sempre altoa-
tesino. L'uomo stava camminan-
do lungo il sentiero 552 nei pres-
si del rifugio Paolina quando è 

scivolato in un canale per una 
decina  di  metri  procurandosi  
escoriazioni e contusioni. Rag-
giunto dall'equipe sanitaria e dal 
tecnico di elisoccorso è stato sta-
bilizzato,  verricellato  a  bordo  
dell'elicottero e trasportato all'o-
spedale di Cavalese. Infine, un 
escursionista si è infortunato ca-
dendo lungo il sentiero che dal 
rifugio Vajolet porta al  rifugio 
Re Alberto. La chiamata al nu-

mero unico per le emergenze 112 
è arrivata verso le 12.15. Il coor-
dinatore  dell'Area  operativa  
Trentino settentrionale del Soc-
corso Alpino e Speleologico ha 
inviato sul  posto  una squadra  
della Stazione Centro Fassa che 
ha accompagnato in  sicurezza  
l'infortunato fino al rifugio Gar-
deccia, dove lo ha consegnato 
all'ambulanza per il trasferimen-
to all'ospedale di Cavalese. 

TRENTO. La speranza della dife-
sa di riuscire a capire qualcosa 
in più sugli elementi indiziari 
in mano alla Procura distret-
tuale  sull’inchiesta  sulla  ’N-
drangheta, è andata delusa. La 
prima  udienza  in  camera  di  
consiglio davanti al tribunale 
del riesame di Trento per gli 
undici arrestati in Alto Adige 
nell’inchiesta  per  mafia  si  è  
conclusa senza particolari col-
pi di scena. Come noto l’in-
chiesta, durata circa un anno e 
mezzo con centinaia di inter-
cettazioni telefoniche ed am-
bientali,  venne  avviata  sulla  
base  delle  dichiarazioni  di  
quattro cosiddetti “pentiti” di-
ventati collaboratori di giusti-
zia durante l’operazione “Mi-
notauro” che nel 2016 portò a 
sgominare presunte infiltrazio-
ni malavitose della ’ndranghe-
ta in provincia di Torino. Ieri 
molti avvocati si attendevano 
il deposito dei verbali in que-
stione. In realtà la Procura di-
strettuale non li ha forniti pro-
babilmente anche per il fatto 
che l’inchiesta è ancora in cor-

so. Ieri il tribunale di Trento è 
stato chiamato a riesaminare 
le posizione di otto indagati al-
toatesini e trentini che hanno 
chiesto la revoca del provvedi-
mento di custodia cautelare in 
carcere. Tutte le istanze sono 
state accompagnate da valuta-
zioni critiche da parte dei lega-
li sugli atti dell’inchiesta che 
non conterrebbero alcun ele-
mento decisivo sulla presunta 
associazione  di  tipo  mafioso  
costituita da anni in Alto Adi-
ge. La gravità dell’ipotesi di ac-
cusa è tale per cui la possibile 
revoca della custodia cautela-
re passa unicamente dal rico-
noscimento da parte dei giudi-
ci dell’insussistenza degli indi-
zi di reato. Tutti gli avvocati ie-
ri hanno comunque contesta-
to in maniera ferma il teorema 
della Procura. 

’Ndrangheta, la
decisione del Riesame
attesa per venerdì
Ieri l’udienza. Al vaglio 
la posizione di otto 
dei venti arrestati 
dalla polizia 

TRENTO.  Controllo  straordinari  
nel tardo pomeriggio di ieri nel-
la zona di piazza Dante con un 
intervento voluto dal questore e 
che ha visto la partecipazione 
della polizia di stato e della poli-
zia locale. Nel corso dei controlli 
amministrativi, finalizzati a ve-
rificare il rispetto delle norme 
anti Covid, è stato ispezionato 
anche un money transfer, in cui 
non è stato trovato il necessario 
disinfettante all’ingresso non-
ché all’interno è stata rilevata la 
presenza di una persona senza 
mascherina. Poi il questore ha 
emesso un ordine di espulsione 

a carico di un senegalese che era 
senza  permesso  e  un  “avviso  
orale” per un nigeriano control-
lato in piazza Dante, perché in 
passato  denunciato  più  volte  
per resistenza a pubblico ufficia-
le spaccio di sostanze stupefa-
centi. Foglio di via per un gam-
biano che è stato rintracciato da-
gli  investigatori  della  squadra  
mobile  nella  zona del  palazzo 
della Regione e trovato in pos-
sesso di circa 10 dosi di hashish, 
sequestrata così come il denaro 
trovatogli in possesso, tutto in 
pezzi  di  piccolo  taglio,  frutto  
dell’attività di spaccio. 

Provinciali, stato di agitazione
contro i nuovi orari extra large
La protesta. I sindacati uniti nella protesta contro l’«atto di forza» della giunta Fugatti:
«Provvedimenti immotivati, superficiali e senza confronto. Impugneremo la circolare» 

• La recente protesta dei dipendenti provinciali contro il nuovo orario di lavoro

Scialpinista trascinato per 300 metri da una valanga: salvo

• Tre interventi in quota ieri

• L’ingresso del tribunale

Polizia di Stato e Polizia Locale

Controlli con espulsioni e fogli di via

• I controlli di polizia e vigili urbani ieri in piazza Dante (FOTO AGENZIA PANATO)
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Antonio

Caldonazzi

La vita deve essere vissuta e la 
curiosità mantenuta viva. Non si 
deve mai, per qualsiasi motivo, 
girare le spalle alla vita. 
(Eleanor Anna Roosevelt)

Così hai fatto tu… e il ricordo del tuo 
sorriso è sempre vivo nel cuore di 
chi ti ha voluto bene.

Il Presidente e la Giunta della PROVINCIA AUTONOMA di TRENTO 
partecipano al dolore dei familiari per la scomparsa di 

Paolo Mosna

stimato dipendente assegnato al Servizio Gestione Strade.

Le necrologie e le partecipazioni  al lutto si ricevono:

Via Castelbarco 11
Trento

Tel. 0461 885111

Via A. Volta 10 - Bolzano
Tel. 0471 904111
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lunedì - sabato: 9:30 - 19:30
domenica: 13:30 - 19:30

email: necrologie@giornaletrentino.it
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Il Consiglio
del sistema
educativo
La politica
ha la
responsa-
bilità di una
visione
globale.
Bisogna
coinvolgere
gli esperti
per la
ripartenza

TRENTO In Trentino circa il
40/45% dei dipendenti pro-
vinciali a oggi è tornato in uf-
ficio, in via esclusiva oppure
alternando la modalità in
presenza a quella in smart
working. Ma con la prossima
settimana tutti i lavoratori
rientreranno tutti i giorni, co-
me stabilito dalla delibera
della giunta di venerdì scor-
so. Il lavoro agile, per 3.300
persone, sarà relegato a tre
mezze giornate. Perché è ve-
ro, «lavorare con questa mo-
dalità è fattibile — ammette
il responsabile del diparti-
mentoOrganizzazione perso-
nale e affari generali Silvio
Fedrigotti — ma è stata una
cond i z i one de t t a t a da
un’emergenza: ogni ragiona-
mento sul tema va rimandato
a quando la crisi sarà rientra-
ta».
Anche la quasi totalità dei

dipendenti nel settore priva-
to ha smesso di lavorare da
casa, facendo ritorno alla
propria scrivania. Ma i mesi
trascorsi sperimentando
questa nuova modalità cam-
bieranno l’approccio al mon-
do del lavoro? Secondo il di-
rettore di Confindustria
Trento, Roberto Busato «ci
sono alcune cose, dalle riu-
nioni ai viaggi di lavoro, che
non torneranno più come
prima». Fermo restando che
il virtuale non potrà mai sop-
piantare del tutto il reale. Ma
per il direttore degli indu-
striali «il focus si sposterà dal
posto di lavoro al lavoro». Dal
diritto giuslavorista alla con-
trattualistica. «Serviranno
nuove norme — sostiene —
già nei rinnovi contrattuali si
sta spingendo per la contrat-
tazione di secondo livello, in
modo tale che ogni azienda
possa esprimere contrattual-
mente le proprie esigenze:
questo si lega allo sviluppo
della conciliazione famiglia-
lavoro e del welfare azienda-
le».
Insomma, anche se più che

«smart» quello effettuato in
tempo di Covid è stato «tele-
lavoro, in pochi mesi ha por-

Dopolosmartworkingsi torna inufficio
Provincia, lavoroagileper3.300persone
Dalpubblico al privato si sceglie la presenza. Busato (Confindustria): giusto rientrare, era emergenza

smart working». C’è un tas-
sello che secondo il direttore
ancora manca nel puzzle del
lavoro agile ed è la «capacità
di misurare la produttività
delle persone che lavorano»:
«È una questione di nuova
cultura del lavoro — osserva
— non ci sarà più un classico
orario d’ufficio ma una valu-
tazione in base agli obiettivi
raggiunti, all’impegno: il la-
voratore dovrà essere in gra-
do di dimostrare quanto ha
prodotto. Potrebbe essere
uno stimolo per riportare nel
nostro Paese la giusta atten-
zione al tema della merito-
crazia».
Riflessioni che per quanto

riguarda i dipendenti provin-
ciali andranno rimandate «a
quando la crisi sarà rientra-
ta»: «Prima del coronavirus i
telelavoratori erano il 10% del
totale — spiega Fedrigotti —
poi è scoppiata la pandemia e
ci ha fatto scoprire che lavo-
rare da casa è fattibile, ma si è
trattato di una scelta dettata
dall’emergenza: una volta che
questa è rientrata si discuterà
del tema. Se si trova il mix
giusto percentuali significati-
ve di smartworking potranno
anche essere attuate di nuo-
vo». Nel frattempo da lunedì
tutti i 3.300 dipendenti della
Provincia (che sono 4.300 in-
cluse le categorie operative)
rientreranno in ufficio tutti i
giorni. Tra marzo e aprile lo
avevano fatto solo 2-300 per-
sone.
Un discorso ancora diverso

va fatto, secondo Paride
Gianmoena, per i 5.500 di-
pendenti degli enti locali: an-
che loro stanno progressiva-
mente rinunciando allo
smart working. «Che nella fa-
se di emergenza ha permesso
di garantire i servizi nono-
stante tutto — sottolinea il
presidente del Consiglio del-
le autonomie locali — ma
non la ritengo una modalità
di lavoro normale per quanto
riguarda i Comuni: quasi 70,
in Trentino, hanno meno di
mille abitanti, un esiguo nu-
mero di personale e manca
un elevato grado di specializ-
zazione. Senza dimenticare il
tema della digitalizzazione e
soprattutto della complessità
del sistema delle norme». Se-
condo Gianmoena, inoltre, «i
Comuni sono presidi del ter-
ritorio e l’investimento nel
capitale umano non può pre-
scindere dalle relazioni». In-
somma, smart working sì
«ma solo se consente di ga-
rantire un servizio migliore e
aumentarne la qualità». Con
un assunto di base: «Le stesse
regole non vanno bene per
tutti: ogni Comune deve po-
ter decidere per sé».

Erica Ferro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fase 3
Il rientro
in ufficio
dopo
lunghi mesi
di telelavoro
a casa

Istruzione Scuola, il personale Ata
«Nuove assunzioni
anche per i tecnici»

TRENTO Analisi complessiva
della situazione, tempi scola-
stici pari a quelli pre-Covid,
attenzione al personale am-
ministrativo, tecnico e ausi-
liario che dovrà gestire gli
spazi e le strutture nel primo
anno di lezioni successivo al-
la grande pandemia. Sono
queste le richieste e i punti di
criticità con i quali si dovran-
no confrontare l’assessore
provinciale all’istruzione Mi-
rko Bisesti e il presidente
della Provincia autonoma di
Trento Maurizio Fugatti per
la riapertura delle scuole a
settembre. Richieste che
vengono da una platea di re-
altà di rappresentanza del
mondo della scuola. Il Consi-
glio del sistema educativo
provinciale in particolare
punta il dito contro la gestio-
ne dell’emergenza coronavi-
rus in relazione alla gestione
di studenti, insegnanti e fa-
miglie: «La politica ha la re-
sponsabilità di una visione
globale—scrivono nel docu-
mento approvano nella se-

duta di lunedì 22 —. Riguar-
do alla scuola si chiede in
particolare perché non siano
stati coinvolti esperti tali da
rappresentare i diversi aspet-
ti della questione. Cioè non
solo quello sanitario e, di
conseguenza, logistico —
protezione civile e Diparti-
mento istruzione — ma an-
che le implicazioni psicolo-
giche, sociali, rispetto alle fa-
miglie e alla sana socialità
degli stessi alunni, e didatti-
che. Per converso, la vicenda
della riapertura parziale del-
le scuole dell’infanzia sem-
bra confermare la volontà di
non coinvolgere i diretti inte-
ressati, famiglie e insegnan-
ti».
Critiche vengono anche

dalle parti politiche di mino-
ranza, con le proposte per la
ripartenza elaborate dalla

Commissione Scuola PD.
L’attenzione passa al metodo
didattico: «La didattica a di-
stanza può e potrà essere
uno strumento aggiuntivo,
complementare, integrativo
alla didattica in aulama la ve-
ra scuola è quella di “prossi-
mità”— rimarcano i firmata-
ri, segnalando un grave ri-
schio per l’anno scolastico
2020/2021 —. Non si deve
dunque avere “meno scuo-
la”, così come è stato previsto
per il prossimo anno scola-
stico. L’organizzazione del
primo ciclo pre Covid-19 che
prevedeva 30 ore di frequen-
za deve rimanere tale. Preve-
dere una scuola a 26 ore,
spalmata solo al mattino dal
lunedì al sabato compreso,
svantaggia gli studenti, che
di fatto hanno meno scuola,
e causa problemi alla grande

maggioranza dei genitori
che lavora anche nei pome-
riggi. Anche in vista delle
elezioni amministrative di
settembre le scuole non ven-
gano coinvolte, si cerchino
altri spazi».
Ultimima non ultimi i rap-

presentanti del personale
Ata che si occupa di gestire le
scuole dal punto di vista am-
ministrativo, tecnico e ausi-
liario: «Il rischio è di finire in
secondo piano— commenta
Fabrizio Solinas, referente
del personale Ata-Ae della
Uil, in seguito a un incontro
con Bisesti ieri pomeriggio
—. Per l’anno che arriva biso-
gna pensare all’assunzione di
nuovo personale per gestire
le nuove necessità degli isti-
tuti e alla formazione del re-
ferente per il Covid-19. Ci è
stato annunciato un inter-
vento economico,ma su temi
tanto improntati bisogne-
rebbe prima pensare a quello
che serve e poi cercare di ge-
stirlo dal punto di vista dei fi-
nanziamenti, non il contra-
rio».

Chiara Marsilli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞

Degasperi (Onda)

«Caso Pruner,
il risarcimento
lo paghi Fugatti»

A nche ieri la seduta dell’ufficio di
presidenza del consiglio provinciale
s’è consumata nel confronto e nel

rinvio della decisione. All’ordine del
giorno la variazione del bilancio del
consesso (che andrà in Aula nella seduta
della prossima settimana, mercoledì e
giovedì) in cui si dovranno alloccare le
risorse per pagare il risarcimento di
250.000 euro circa dopo la sentenza che dà
ragione all’ex segretario particolare del
presidenteWalter Kaswalder, licenziato
«ingiustamente» per il giudice del lavoro
del Tribunale di Trento.
Il nodo, in attesa della notifica della

sentenza e del ricorso eventuale, ora è
quello delle risorse: il presidente
Kaswalder ha proposto una sorta di storno
di bilancio: ridurre dai fondi risparmiati
quei 250.000 euro che serviranno per
pagare gli stipendi arretrati di Walter
Pruner, l’ex funzionario licenziato. Una
richiesta che ha indispettito le minoranze
(che, fra l’altro, la settimana prossima
presenteranno la mozione di sfiducia di
Kaswalder). I consiglieri di minoranza
dell’ufficio di presidenza ora chiederanno
un parere legale per capire se possono non
approvare una simile operazione. Non
solo: Filippo Degasperi (Onda) chiede che
a coprire l’ammanco futuribile sia Piazza
Dante: «Visto che il governatore Fugatti
legittima l’operato del presidente
Kaswalder— dice il consigliere— paghi
con le risorse della Provincia, anziché con
quelle del consiglio, il risarcimento».

Ma. Da.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La proposta del rettore

Laurea inMedicina,
un incontro d’ateneo
per discuterne

L’ ultimo incontro risale a inizio anno.
Nel mezzo sono accadute molte
cose, compresa una pandemia che

ha inevitabilmente segnato la routine
dell’ateneo. Ma il percorso di
accreditamento del nuovo corso di laurea
in Medicina è proseguito, felicemente.
Tant’è che a più di cinquemesi di distanza
dall’ultimo confronto, e alla vigilia di
importanti decisioni, il rettore s’è rivolto
alla comunità accademica fissando
un’assemblea per lunedì, rigorosamente
virtuale.
«Carissime e carissimi— scrive il rettore

ai colleghi— comemolte e molti di voi già
sapranno, il percorso di accreditamento
del nuovo corso di laurea LM-41 in
Medicina e Chirurgia sta giungendo alla
conclusione. Nei prossimi giorni il Senato
accademico e il consiglio di
amministrazione dovranno quindi
assumere importanti decisioni utili
all’attivazione e all’organizzazione del
corso». Anche d’intesa con i direttori di
dipartimento, prosegue il rettore, «ritengo
utile e necessario condividere con voi
quanto avvenuto dall’incontro di ateneo
dell’8 gennaio ad oggi in merito al progetto
della Scuola di Medicina e raccogliere le
vostre osservazioni». Di qui l’idea: un
incontro di ateneo telematico aperto alla
sola comunità universitaria per lunedì 29
giugno. «L’appuntamento— conclude il
rettore— sarà inoltre l’occasione per
riflettere insieme sull’attività di didattica e
di ricerca nel prossimo semestre».

Ma. Da.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

tato a un adattamento digita-
le superiore a quello degli ul-
timi cinque anni». Come a di-
re: indietro non si torna. O
perlomeno, solo in parte.
«Penso che passata l’emer-
genza sanitaria si debba rien-
trare sul posto di lavoro oggi
per come siamo organizzati
— dichiara Busato — se du-
rante il lockdown tutte le
aziende si sono servite dello
smart working per quanto
possibile, oggi la quasi totali-
tà dei dipendenti nel settore
privato è rientrata in ufficio
mentre chi ha esigenze parti-
colari, di cura dei figli ad
esempio, si avvale di unamo-
dalità mista di presenza e
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